
Riflessioni e Proposte  
per la settimana  

 

dal 31 maggio al 7 giugno 2020 
 

Che giunga a tutti, in bene 
Con la parola di origine greca “demo” (popolo), si possono comporre molte parole nella no-
stra e in altre lingue. La più nota, forse, democrazia: potere che appartiene al popolo. Ulti-
mamente, un’altra parola molto usata: “pandemia”, purtroppo in senso negativo, di male, 
cioè, che investe tutta la popolazione della terra, con le implicazioni che sappiamo. 
La solennità liturgica di oggi - la Pentecoste - potrebbe essere assimilata, in uno dei suoi 
significati principali, allo stesso concetto, ma in bene: la forza dello Spirito di Dio che vuole 
raggiungere, investire tutte le popolazioni della terra. Questo dice il plastico racconto della 
Pentecoste riportato negli Atti: popoli provenienti da tutte le parti della terra allora cono-
sciuta, pur rimanendo nella loro diversità, comprendono il medesimo appello di Dio, intui-
scono il suo dono. 
C’è in tutti una voglia grandissima di passare oltre, di superare la fase così luttuosa e con-
dizionante la vita personale e sociale appena trascorsa. Dire che è del tutto comprensibile è 
dire poco; davvero siamo stati pesantemente condizionati nei mesi trascorsi (meno che in 
altre regioni della terra, per la verità) e non sappiamo quanto ancora si prolungheranno 
limitazioni fino alla “normalità”. Il problema è come tornarvi e quali scelte compiere per 
un esito che sia il migliore possibile. 
Leggevo su Avvenire di domenica scorsa: abbia,mo potuto vedere, “delfini nei porti, balene 
nello stretto di Messina, cervi a passeggio nei paesi, conigli nei parchi cittadini … e poi 
tanta acqua trasparente nei fiumi, sulle spiagge, ovunque … anche l’aria tornata ad essere 
aria e non un mix di veleni, quello che un tempo si chiamava smog … Che bello! ... La sor-
presa di una natura sotto casa pronta a riprendersi spazi occupati o deteriorati da noi uma-
ni”. Poche righe dopo, lo stesso articolo di giornale  ricorda alcuni episodi accaduti nei pri-
missimi giorni di “fase 2”: alcune esplosioni in fabbriche appena riaperte (Ottaviano e Por-
to Marghera), con relativi fumi tossici, fiume Sarno nuovamente inquinato. “È questa la 
ripresa che ci aspettavamo?”. Invocando, naturalmente, strade diverse da intraprendere. 
Queste non possono essere che di segno diverso tanto nei confronti dell’ambiente, quanto 
nei confronti delle persone (viene citata come positiva la necessità di tutelare la dignità di 
centinaia di migliaia di lavoratori italiani e immigrati, specialmente nei lavori agricoli). 
Ma le rettifiche da imboccare sono molte. In primis, quelle che superano un’economia che ha 
come unico riferimento l’accumulo di ricchezza e le disparità crescenti tra le persone. Non è 
un mistero per nessuno che la pandemia stia ora sviluppandosi particolarmente nei paesi 
del Sud del mondo: Brasile, Perù, Sud Africa ... E poi, come dimenticare le terribili immagi-
ni dei senza tetto stesi in un parcheggio (nella civilissima America: Las Vegas!), con le linee 
tracciate per terra dopo la chiusura di una struttura di accoglienza per un caso di coronavi-
rus? 
Che dire della nostra Italia? Un solo dato: pare seriamente intenzionata a perfezionare 
l’acquisto di 27 caccia F-35 (oltre 3,5 miliardi di euro di spesa previsti, con un costo medio 
per aereo di 130 milioni!). Poi stiamo a discutere di sanità che soffre tagli, scuole pure …  
Alle parole bisognerebbe far seguire scelte e fatti diversi. Bisogna sostituire allo sfruttamen-
to irriverente delle risorse il rispetto “verde” del creato; alla logica del profitto, quella del 
bene di tutti; al mercato delle armi, la promozione della vita ... 
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Letture di domenica prossima  (Santissima Trinità) 
 

 I lettura: dal libro dell’Esodo: 34,4b-6.8-9 

 Salmo: dal salmo: Daniele 3,52-56 

 II lettura: dalla prima lettera ai Corinti: 3,11-13 

 vangelo: dal vangelo secondo Giovanni: 3,16-18 
 

Messe della settimana 
 

   dom.   31 mag.  ore 08,00 e 10,00:  pro populo 

   lun.      01 giu.   ore 19,00: def. Franca V. (trigesimo) 

   mar.    02 giu.   ore 19,00: deff. Salvatore e Giannetta (Madau) 

   gio.      04 giu.   ore 18,30: deff. Graziano e Giovanni (Ledda) (parco seminario) 

     sab.     06 giu.   ore 19,00: def. Laura M. (trigesimo) 

   dom.   07 giu.   ore  07,30 e 10,00:  pro populo 
 

Altri avvisi  

A partire da questa prima settimana di giugno, cambiano alcuni orari. Le cele-

brazioni feriali passano alle ore 19,00; per le celebrazioni festive cambia l’orario 

della prima messa, che sarà anticipata alle 7,30; tutto invariato per la seconda 

messa: 10,00. Cureremo ancora osservanza delle disposizioni igienico-sanitarie: 

mascherina, distanze, banchi “sanificati”, igienizzazione delle mani.  

Seguendo queste indicazioni, possiamo riprendere la recita comunitaria delle 

lodi al mercoledi mattina (ore 9,00). Venerdi prossimo, primo venerdi del mese, 

riprendiamo anche l’adorazione eucaristica (ore 19,00).   

Poichè devono scomparire i sussidi liturgici, i fogli per la liturgia del sabato e 

della domenica saranno messi a disposizione e dovranno essere portati via da chi 

li ha usati; saranno messi a disposizione per ogni singola celebrazione e presi in 

consegna da una sola persona. 

Suppliremo parzialmente alla “messa nei quartieri” che facevamo nel mese di 

maggio. La faremo nei giovedi di giugno e, anzichè girare i quartieri, la faremo 

sempre nel parco del Seminario diocesano: ore 18,30 (mezz’ora prima degli 

altri giorni per avere il tempo di risistemare poi tutto). 
       

 Su fuédhu de Déus in sardu 
 

Nisciùnu pòdit nai: “Gesus est su Signori” si no est assistìu de su Spiritu Santu. Ci 

funt divèrsus dònus de Déus, ma unu sólu est su Spiritu; e mèdas sertitzius, ma unu 

Signori sólu; e mèdas atividadis, ma unu Déus sólu, chi fait tótu in tótus. 

A dognunu est ‘onada una manèra particulari de is dònus de su Spiritu, po su bèni 

de tótus. Difàtis, comenti su córpus est unu sólu e tènit mèdas mèrmus, e tót’is 

mèrmus de su córpus, mancai siant mèdas funt unu córpus sólu, aìci etótu est su 

Cristu …         (prima littera a is Corintus, de su cap. 12) 


